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18 schede per la formazione di adolescenti-animatori 

SUSSIDIO ANIMATORI GREST

FORZA RAGAZZI!

Questo nuovo sussidio nasce dal desiderio di poter essere a servizio dei responsabili delle attività estive, come grest e campiscuola, dando loro uno strumento per la  preparazione degli adolescenti-animatori.

Il sussidio è rivolto ai responsabili: preti, presidenti circoli NOI o coordinatori e formatori degli adolescenti-animatori.

La nostra proposta vuole essere uno strumento per la formazione degli adolescenti che andranno ad animare i nostri grest e varie attività estive nelle nostre parrocchie e nei nostri circoli.

È una cassetta degli attrezzi, che offre 18 tematiche, non legate tra loro, che partono da situazioni reali di vita all’interno delle attività di animazione, per offrire una base di confronto e riflessione alla luce del Vangelo con gli adolescenti-animatori. L’obiettivo non è quello di dare delle competenze immediate, ma di partire dalla situazione vissuta (o che si andranno a vivere) per poi trarne le motivazioni per un servizio nelle attività estive.
IL TITOLO

Il titolo lancia in modo efficace il tema dell’incontro proposto e la spiegazione sottostante presenta in breve la finalità della situazione su cui si vuole riflettere. 
SITUAZIONE DI VITA
È la metodologia da utilizzare per raggiungere l’obiettivo.

Sono di diversa modalità, da preparare con cura. Dalla situazione di vita emergeranno i particolari per poter ripensarsi come animatori.

PER RIFLETTERCI

È la traccia di riflessione che scaturisce dall’ambito precedente. La metodologia di come vivere questo momento è da preparare con adeguata attenzione, rispetto al numero di adolescenti-animatori e alla situazione (magari attraverso varie tecniche di animazione: cartelloni, divisione in gruppetti piccoli, con riflessione personale…etc )

L’obiettivo è di condurre gli adolescenti-animatori a esprimere loro stessi queste considerazioni per sentirle vere, proprio perché appena vissute e sperimentate. 
SPAZIO ALLA PAROLA
La parola di Dio è il cuore pulsante in questo sussidio. Il brano del Vangelo propone Gesù come il grande animatore da seguire che dà significato al nostro servizio di animazione.
IN PRATICA CARO ANIMATORE

Sono le riflessioni finali a cui il responsabile è chiamato a condurre gli adolescenti-animatori come conclusione ma soprattutto come perle preziose da custodire e farne tesoro per il loro servizio che andranno a svolgere. 
Le fotografie di questo sussidio sono state realizzate nelle estati 2007 e 2008, a Varvareuca (Moldavia) presso il Grest organizzato dal Centro di Pastorale Giovanile di Verona, in collaborazione con il Noi Associazione Verona.
-1- Dipende da te (conto su di te)

La scheda serve a far capire agli adolescenti-animatori, chiamati a svolgere un servizio in prima persona, che si devono assumere delle responsabilità, certamente con l’accompagnamento del parroco e di qualche adulto. Se viene assegnato loro un compito o un ruolo di guida, va affrontato con la giusta dose di responsabilità. Essa va intesa anche come capacità di mettersi in gioco e di non nascondersi dietro un generico “non sono in grado”, anche perché se viene loro affidato un compito, significa che gli “adulti” della situazione ripongono fiducia nel giovane animato.

Situazione di vita
Gioco: Bandiera Genovese. Si formano due squadre. Ognuna ha una propria area di gioco in cui non corre pericoli e in cui difende la propria bandiera (una stoffa, una bottiglia, un pallone… qualsiasi oggetto può fungere da bandiera). C’è poi una zona di campo neutra, posta tra le due aree, in cui tutti i giocatori possono muoversi liberamente. Lo scopo del gioco è entrare nell’area avversaria, impossessarsi della bandiera e portarla nella propria area. Se, però, si viene catturati dai difensori dell’area nemica (basta un semplice tocco), c’è l’obbligo di immobilizzarsi con le gambe divaricate. Un giocatore viene liberato solo se un suo compagno passa sotto le sue gambe. 
Si inizia affidando a ciascun ragazzo un ruolo. Qualcuno ha il compito di attaccare gli avversari per rubar loro la bandiera, qualcun altro dovrà difendere soltanto la propria bandiera, un altro gruppo opera da jolly, che può difendere o attaccare all’occorrenza. Si gioca finchè una delle due squadre non vince. 
Per rifletterci
Si valuta la partita insieme ai partecipanti. La squadra che ha perso ad un certo punto della partita si è ritrovata immobilizzati sia i giocatori d’attacco, che i giocatori jolly, cosicché i difensori hanno dovuto abbandonare la propria bandiera per provare a vincere. Riflettiamo in gruppo su queste domande: quante volte viene affidato ai ragazzi più giovani un incarico di responsabilità? E cosa significa avere questa responsabilità? Essere responsabili vuol dire letteralmente essere capaci di rispondere in maniera “abile”, appropriata a qualsiasi evento e di agire in maniera efficace. Responsabile è chi, quando viene chiamato in causa, dice di sì e porta a termine il compito che gli viene assegnato. Quindi, tornando al gioco, nei perdenti non è stato responsabile chi non ha più difeso la bandiera, lasciando il posto assegnato per lanciarsi in attacco. Non è stato responsabile neppure chi è rimasto nell’anonimato, senza darsi da fare, perché la squadra non ha potuto far conto su di lui. Se tutti avessero mantenuto fede ai propri compiti, impegnandosi al massimo per metterli in pratica (senza farsi trascinare da altri eventi), magari sarebbe arrivata anche la vittoria.
Spazio alla Parola

Gesù è il primo ad aver fiducia nei suoi discepoli, tanto che affida loro la missione di continuare nel mondo l’annuncio del Suo Regno di amore. E’ una responsabilità non da poco… Mission possible? Sì, perché Lui è sempre con noi!

Vangelo: Matteo 10,5-10 
Questi dodici Gesù li inviò dopo averli così istruiti:
«Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani;rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d'Israele. E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro, né argento, né moneta di rame nelle vostre cinture, né bisaccia da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché l'operaio ha diritto al suo nutrimento».
Matteo 28, 19-20

«Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».
In pratica caro animatore…
Per te responsabile del grest: 

· affida ai tuoi ragazzi delle responsabilità, magari preparando un foglio prima del grest in cui scrivere la suddivisione dei compiti.

· fìdati nel dare gli incarichi: non aver paura di coinvolgere i ragazzi anche in compiti difficili, che magari loro stessi si sentono di svolgere. E resta con l’occhio “vigile” per i primi tempi.

· responsabilizza i ragazzi nell’organizzare qualcosa per gli altri (un torneo, una scenetta, un ballo): le idee possono nascere anche dagli animatori più giovani.
Per te giovane animatore:

· offriti senza paura e senza essere svogliato nel gestire le varie attività che il grest può offrire.

· non rimanere nell’anonimato, ma datti da fare: giochi di squadra, musica, balli, scenette, distribuzione merende, pulizie, gestione del materiale del grest. Sono molte le componenti in un grest che necessitano di persone affidabili per gestirle: renditi disponibile.

· non aver paura di lanciare idee e di prenderti la responsabilità nel metterle in pratica. Un torneo, una gara di barzellette, un laboratorio possono essere alla tua portata e danno alternative valide alle attività già pensate dai tuoi responsabili.

-2- Il solito “imbranato”  (l’attenzione agli ultimi)

Quando si organizza un grest o qualche altra attività si tende a gettare in tale contesto buona parte delle proprie forze con un dubbio alla base: le attività che proporrò piaceranno? Così, una volta sul campo, si sarà tutti presi dal far in modo che tutto vada bene, con il rischio di concentrarsi solo sui ragazzi che ci danno un riscontro immediato e positivo, non vedendo o ignorando quelli che restano in disparte. Presi dall’organizzazione generale, si tralascia la visione sul “particolare”. Serve allora un passo in più del bravo animatore per portare il proprio messaggio anche all’ultimo, il classico tipo che se ne sta in disparte, tagliato fuori dal giro di quelli che “contano”. Cercherà di avere una parola anche per lui e di coinvolgerlo nei giochi dandogli una parte importante. A volte basta semplicemente avvicinarsi, scambiare due chiacchiere, pur rispettando la sua indole. Nessuno ama veramente stare solo ma forse necessita di più attenzione per tirare fuori quello che ha dentro. 

Situazione di vita

Si organizza una drammatizzazione, in cui viene simulata una situazione scolastica. Affidiamo i ruoli ai nostri animatori giovani. La maestra e l’alunno irrequieto e incontrollabile li diamo da interpretare ai due ragazzi più timidi del gruppo, considerati gli “ultimi” di turno. L’alunno bravo a scuola lo interpreta l’animatore che sappiamo essere non impegnato al massimo. Per gli alunni tranquilli possiamo scegliere vari animatori, mentre l’alunno “imbranato” lo diamo da interpretare all’animatore entusiasta, quello sempre attivo e sempre ricco di idee. La scenetta può essere ambientata in una normale mattinata scolastica…

Per rifletterci

Vivere una drammatizzazione in cui si interpreta un ruolo diverso da quello che si ha nella vita di tutti i giorni può essere molto utile per vari aspetti: i più attivi si rendono conto di come vive chi invece è spesso “tagliato fuori” dalle attività, mentre i più timidi e impacciati sono costretti a tirar fuori un lato di sé che nessuno conosce, ma che non li mette in imbarazzo perché non rappresenta se stessi, ma il personaggio che interpretano. Inoltre, se siamo bravi a coinvolgere i ragazzi che di solito stanno in disparte, chi guarda la scena dall’esterno potrà constatare anche che ci sono degli altri animatori che li circondano e che tutti meritano attenzione.

Tutto questo è utile per stimolare i ragazzi/animatori nel corso delle loro esperienze di animazione a sviluppare una sensibilità nei confronti di chi partecipa in modo poco attivo alle proposte. E’ buono anche per correggere e suggerire comportamenti adeguati alle situazioni e a sviluppare alcune attenzioni.

Spazio alla Parola

Lo sguardo di Gesù si concentra su Levi, considerato tra gli ultimi per il suo lavoro di esattore delle tasse, e lo chiama a seguirlo, rovesciando alla radice i pregiudizi dei farisei. E mangia volentieri con i peccatori, lasciando stupiti coloro che si considerano i primi…Gesù è venuto per gli ultimi!

Vangelo: Marco 2, 13-17

Uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli li ammaestrava. Nel passare, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Egli, alzatosi, lo seguì.

Mentre Gesù stava a mensa in casa di lui, molti pubblicani e peccatori si misero a mensa insieme con Gesù e i suoi discepoli; erano molti infatti quelli che lo seguivano. Allora gli scribi della setta dei farisei, vedendolo mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: «Come mai egli mangia e beve in compagnia dei pubblicani e dei peccatori?». Avendo udito questo, Gesù disse loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; non sono venuto per chiamare i giusti, ma i peccatori».

In pratica caro animatore…

Il metodo da seguire in questa scheda non può essere che l’attività sul campo. In tal modo si può affinare la capacità di coinvolgere tutti all’interno di una proposta o attività. Naturalmente bisogna avere anche il tempo da dedicare a scovare e stimolare i considerati “imbranati” e allora ricordati di prevedere nelle attività tempi che a prima vista potrebbero sembrare morti ma che in realtà servono per conoscere e prendere contatto con tutti i ragazzi. Ad esempio: in una settimana di grest o di campo prevedi un pomeriggio con due o tre ore libere da passare assieme senza programmi, per socializzare e conoscersi meglio. 

-3- Io posso (senza sconto)

Scopo della scheda è far comprendere agli ado coinvolti nel grest che la fiducia che viene loro data dai sacerdoti e responsabili, nel condurre e partecipare come animatori al grest, va corrisposta con una responsabilità e un impegno “senza sconti” nell’impiego delle loro capacità e dei loro doni.

Situazione di vita

Visione di uno spezzone del film “L'attimo fuggente” di Peter Weir. 

John Keating, giovane insegnante di letteratura inglese, arriva nel 1959 alla Welton Academy, di cui era stato allievo, dove regnano Onore, Disciplina, Tradizione e ne sconvolge l'ordine imbalsamato, insegnando ai ragazzi, attraverso la poesia, la forza creativa della libertà e della responsabilità dei propri talenti.
Per rifletterci

Il film potrebbe far riflettere sui doni/talenti ricevuti e sulla capacità di riconoscerli e sfruttarli mettendoci tutto il proprio impegno. Potrebbe seguire un momento di riflessione personale sui propri talenti.

Dio è stato il primo ad avere fiducia in me facendomi dono di alcuni talenti che spetta a me riconoscere e sfruttare. Cosa sto facendo per riconoscerli? Mi sto impegnando per impiegarli oppure sto concentrando le mie energie in altre attività?

Spazio alla Parola

I talenti che ho ricevuto da Dio sono doni da condividere, opportunità da giocare fino in fondo. Solo così trovo la gioia. Se invece li nascondo per paura muoiono, ed io mi ritrovo vuoto e triste. A me la mossa. 

Vangelo: Matteo 25,14-29

Poiché avverrà come a un uomo il quale, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e affidò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due e a un altro uno, a ciascuno secondo la sua capacità; e partì. Subito, colui che aveva ricevuto i cinque talenti andò a farli fruttare, e ne guadagnò altri cinque. Allo stesso modo, quello dei due talenti ne guadagnò altri due. Ma colui che ne aveva ricevuto uno, andò a fare una buca in terra e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo, il padrone di quei servi ritornò a fare i conti con loro. Colui che aveva ricevuto i cinque talenti venne e presentò altri cinque talenti, dicendo: «Signore, tu mi affidasti cinque talenti: ecco, ne ho guadagnati altri cinque». Il suo padrone gli disse: «Va bene, servo buono e fedele; sei stato fedele in poca cosa, ti costituirò sopra molte cose; entra nella gioia del tuo Signore». Poi, si presentò anche quello dei due talenti e disse: «Signore, tu mi affidasti due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due». Il suo padrone gli disse: «Va bene, servo buono e fedele, sei stato fedele in poca cosa, ti costituirò sopra molte cose; entra nella gioia del tuo Signore». Poi si avvicinò anche quello che aveva ricevuto un talento solo, e disse: «Signore, io sapevo che tu sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso; ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra; eccoti il tuo». Il suo padrone gli rispose: «Servo malvagio e fannullone, tu sapevi che io mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; dovevi dunque portare il mio denaro dai banchieri; al mio ritorno avrei ritirato il mio con l'interesse. Toglietegli dunque il talento e datelo a colui che ha i dieci talenti. Poiché a chiunque ha, sarà dato ed egli sovrabbonderà; ma a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha».

In pratica caro animatore…

· buttati nelle situazione senza avere paura. Non avere paura di lanciarti in balli, bans, giochi.

· non avere remore nel proporre attività utili ai ragazzi secondo la tua coscienza e capacità, ma senza strafare.

· tieni sveglia la voglia di migliorare e di imparare nuovi giochi, nuove tecniche di animazione e affinare le tue capacità.

-4- Non mollare mai (tu puoi farcela)
Questa scheda è un invito a non arrendersi alla prima difficoltà, a credere fino in fondo a ciò che si è scelto e che si fa, sapendo che non sono da solo ma che condivido con altri questa esperienza…. L’altro può supplire alla mia stanchezza.

Situazione di vita

1. Visione del filmato “Beati gli afflitti”, tratto da “Otto parole di felicità. Le beatitudini” (dvd creato da Associazione Luci nel Mondo Onlus, via Duomo 18/a, 37121, Verona. Tel. 045 8903846. www.lucinelmondo.it). Coloro che piangono saranno consolati: è la testimonianza di Sara, una giovane della provincia di Verona rimasta vedova dopo un anno di matrimonio, che nell’esperienza della morte del marito ha trovato una forza di vita nuova e la speranza.
2. Si propone agli adolescenti-animatori l’incontro con una persona che ha vissuto un’esperienza difficile e che con l’aiuto della fede è riuscita a trovare la forza di rialzarsi e ripartire nella vita.
Per rifletterci

Si può trovare la gioia anche nella sofferenza? Si può vivere con speranza anche quando ci crolla il mondo addosso? Sembra un paradosso, ma è possibile! E’ questo il messaggio della seconda parola di felicità pronunciata da Gesù nelle beatitudini. Le testimonianze vogliono mostrare che, dopo una situazione difficile, con il rischio della disperazione, si può trovare la speranza e la voglia di continuare. Se crediamo alla parola del Signore, possiamo essere felici anche nella fatica e trovare la strada della rivincita. 

Preghiera:

Invito alla santità 

L’uomo è irragionevole, egocentrico:

non importa, amalo!

Se fai il bene ti attribuiranno secondi fini egoistici: 

non importa, fa’ il bene!

Se realizzi i tuoi obiettivi troverai falsi amici e veri nemici: 

non importa, realizzali!

Il bene che fai verrà domani dimenticato: 

non importa, fa’ il bene!

L’onestà e la sincerità ti rendono in qualche modo vulnerabile:

non importa, sii sempre e comunque franco e onesto!

Quello che per anni hai costruito può essere distrutto in un attimo:

non importa, costruisci!

Se aiuti la gente, se ne risentirà:

non importa, aiutala!

Dai al mondo il meglio di te e ti prenderanno a calci:

non importa, continua!

Spazio alla Parola

Pietro, a cui è stata conferita da Gesù la qualifica di “animatore doc”, dopo avergli dichiarato fedeltà fino alla morte, nel momento della prova fugge e lo rinnega. E’ stato facile seguirlo quando tutto filava liscio, ma ora! Eppure Gesù ci invita a non mollare mai, perché nonostante la morte, Lui rimane fedele…e vivo! 

Vangelo: Luca 22, 54-62 

Dopo averlo preso, lo condussero via e lo fecero entrare nella casa del sommo sacerdote. Pietro lo seguiva da lontano. Siccome avevano acceso un fuoco in mezzo al cortile e si erano seduti attorno, anche Pietro si sedette in mezzo a loro. Vedutolo seduto presso la fiamma, una serva fissandolo disse: «Anche questi era con lui». Ma egli negò dicendo: «Donna, non lo conosco!». Poco dopo un altro lo vide e disse: «Anche tu sei di loro!». Ma Pietro rispose: «No, non lo sono!». Passata circa un'ora, un altro insisteva: «In verità, anche questo era con lui; è anche lui un Galileo». Ma Pietro disse: «O uomo, non so quello che dici». E in quell'istante, mentre ancora parlava, un gallo cantò. Allora il Signore, voltatosi, guardò Pietro, e Pietro si ricordò delle parole che il Signore gli aveva detto: «Prima che il gallo canti, oggi mi rinnegherai tre volte». E, uscito, pianse amaramente.

In pratica caro animatore…

È semplice fare le cose quando tutto va bene, quando ci si sente importanti. Poi come Pietro quando le difficoltà si avvicinano si scappa rinnegando anche le promesse che sembravano sincere. Per esempio può succedere questa situazione:

don: ricordatevi che se cominciate a fare gli animatori siete chiamati a venire sempre…

animatore: non preoccuparti don ci sarò.

Dopo qualche settimana:

animatore: Cavolo! Però, non mi aspettavo fosse così difficile, non ci si diverte come credevo. Potrei trovare una scusa, tipo ho da studiare e lasciare tutto.

L'animatore potrebbe essere tentato di abbandonare i propri impegni quando le cose si fanno difficili o si resta soli perché altri hanno lasciato.

E’ naturale buttarsi in nuova avventura perché lo fanno gli amici o perché sembra interessante. E’ altrettanto facile mollare tutto se gli amici abbandonano oppure se l’entusiasmo cala. Ma se ci crediamo, non c'è difficoltà che non si possa superare, anzi, proprio nella fatica si può trovare la gioia!  Nelle difficoltà non sei solo, ma puoi trovare persone accanto a te che ti possono aiutare. Dipende da te!
-5- Con le gambe, la testa, con il cuore

Esserci: presenti in modo totale nel gioco, nell’accogliere e amare, nel riflettere e saper ascoltare…. Esserci, perché ciò significa dare fiducia agli altri, fargli capire che nessuno è abbandonato e che può sempre trovare appoggio e conforto. Esserci, anche per noi stessi.

Situazione di vita

Gioco di ruolo. Si realizza una scenetta in cui i tre personaggi sono scelti tra gli adolescenti. L’obiettivo dei tre personaggi è quello di salvare un bambino caduto accidentalmente in un pozzo. I ruoli e le dinamiche dei tre saranno preparati in precedenza dall’animatore/sacerdote, seguendo queste indicazioni.

Personaggio 1: fisicamente dotato, forzuto e muscoloso. Ma assolutamente poco interessato al bambino; preferisce non rovinare il suo bell’aspetto per un salvataggio di una persona che non conosce.

Personaggio 2: desidera ardentemente salvare il bambino, ha i mezzi fisici per farlo, ma è incapace di pensare ad una soluzione logica e razionale, lanciando proposte irrealizzabili e strampalate.

Personaggio 3: grande ingegno nel proporre soluzione per la salvezza del bimbo. Sente la responsabilità morale di agire, ma purtroppo si ritrova paralizzato negli arti.

Ognuno dei tre personaggi riceve il proprio ruolo e non sa le caratteristiche degli altri due “attori”. Nasce così una scenetta improvvisata, in cui i tre proveranno a raggiungere l’obiettivo stabilito.

Dall’esterno gli altri del gruppo, che non conoscono i tre ruoli, guardano e cercano di capire. Alla fine l’animatore farà scaturire una discussione.

Per rifletterci
Terminata la scenetta, tra gli attori, il pubblico e gli animatori si apre una riflessione sulla base delle seguenti domande. 

Come si sono comportati i tre? 

Hanno cercato di fare da soli o si aiutati vicendevolmente per salvare il bambino? 

Hanno raggiunto l’obiettivo?

Dopo queste domande, i tre sveleranno le loro caratteristiche: il primo ha corpo, ma non ha cuore; il secondo ha cuore, ma non testa; il terzo ha testa, ma non corpo. L’animatore guiderà poi la discussione aiutando i ragazzi a riflettere sull’importanza di usare tutte e tre le dimensioni di cui siamo costituiti (mente, cuore e corpo), per raggiungere un obiettivo.
Spazio alla Parola

Gesù per primo sa che non siamo fatti a settori divisi, ma un tutt’uno che coinvolge cuore, mente e corpo. Quando amiamo o svolgiamo qualsiasi altra attività bisogna esserci dentro con la testa, con le gambe e con il cuore. 

Vangelo: Marco 12,28-34
Allora si accostò uno degli scribi che li aveva uditi discutere, e, visto come aveva loro ben risposto, gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: Ascolta, Israele. Il Signore Dio nostro è l'unico Signore; amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. E il secondo è questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non c'è altro comandamento più importante di questi». Allora lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità che Egli è unico e non v'è altri all'infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta la mente e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso val più di tutti gli olocausti e i sacrifici». Gesù, vedendo che aveva risposto saggiamente, gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

In pratica caro animatore…

· cerca di mantenere un giusto equilibrio tra il tuo comportamento e la figura che ricopri. 

· il buon animatore non è quello che si butta in ogni situazione, senza pensare a quello che fa. (= usa la testa).

· il buon animatore vuole bene ai ragazzi e cerca sempre il meglio per loro (= usa il cuore).

· il buon animatore non si tira indietro nei lavori pratici, che richiedono anche fatica fisica, movimento, impegno anche senza divertimento. (= usa le gambe).

· il buon animatore è quello che usa la testa, le gambe e il cuore.


-6- 1+1= 3 (condividere moltiplica, lavorare assieme)

Questa scheda vuole far comprendere che il lavoro di squadra riduce i tempi, aumenta la soddisfazione delle persone e permette di raggiungere risultati migliori. Il lavoro di squadra è efficace quando le persone che la compongono hanno una “visione comune” (cuore), agiscono in modo collaborativo (mente) coinvolgendosi totalmente (corpo).

Situazione di vita

Gioco: costruire un planisfero.

Regole: 

1. Si divide il gruppo in tre squadre.

2. Ad ogni squadra viene assegnato un sacco con il materiale utile per il gioco. Contenuto del sacco: giornali, forbici, fogli colorati, rete metallica, oggetti inutili, nastro adesivo, pennarelli.

3. Il materiale non deve essere uguale per tutti. 

4. Ad ogni squadra viene assegnato un obiettivo che non deve far conoscere agli altri (in realtà l’obiettivo è uguale per tutti: costruire il planisfero).

5. Durante il gioco non si può parlare.

6. E’ importante che ogni squadra non abbia tutto il materiale per raggiungere l’obiettivo. Per esempio: si devono dare le misure della circonferenza del planisfero, quindi la rete necessaria viene divisa in tre parti, una per squadra. Ci si accorgerà che per costruire il planisfero, ogni squadra dovrà sfruttare il materiale, l’aiuto pratico e i consigli dell’altra.

Per rifletterci

Scopo del gioco è far capire ai ragazzi che per costruire qualcosa di importante bisogna operare in squadra.

La dinamica deve mettere in luce la possibilità non del singolo, ma della squadra di raggiungere l’obiettivo del gioco.

Spazio alla Parola

Sembra proprio che Gesù non ami fare da solo! Infatti, di fronte alla mancanza di pane chiede ai presenti di giocare le loro carte e di mettersi in squadra. Non importa se sono solo 5 pani e pochi pesciolini…nelle sue mani tutto si moltiplica!

Vangelo: Giovanni 6, 1-13

Dopo questi fatti, Gesù andò all'altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e una grande folla lo seguiva, vedendo i segni che faceva sugli infermi. Gesù salì sulla montagna e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Alzati quindi gli occhi, Gesù vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove possiamo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva bene quello che stava per fare. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C'è qui un ragazzo che ha cinque pani d'orzo e due pesci; ma che cos'è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C'era molta erba in quel luogo. Si sedettero dunque ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li distribuì a quelli che si erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, finché ne vollero. E quando furono saziati, disse ai discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d'orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato.

In pratica caro animatore…
· Gesù dimentica il riposo per poter servire la gente. Qual è il messaggio che scopro per me?

· comincio a condividere con gli altri animatori e con i ragazzi del grest tutto ciò che ho. Non ho paura se quello che ho, anche se è piccolo o può non bastare. Lo dono agli altri, perché per qualcuno potrebbe diventare importante anche il mio poco.
· lavoro di squadra. Ognuno di noi ha delle caratteristiche che prese singolarmente lo rendono speciale. Le metto in comune nel gruppo di animatori: uscirà un mix vincente di idee e proposte.
-7- Servizio: offro io

La scheda serve a far capire agli animatori del grest che il loro servizio si traduce in una serie di azioni che portano a mettere in secondo piano il proprio ego per mettere in risalto il servizio rivolto ai bambini. Prima di tutto ci sono gli animati con le loro necessità: il grest è stato pensato principalmente per loro e gli animatori ne possono trarre un'occasione di crescita personale solo se si mettono in secondo piano.

Situazione di vita
Si prepara un percorso con ostacoli, slalom e piccole difficoltà, che si conclude con un tavolo con 4 piatti di budino/nutella/torta… Si formano con gli adolescenti-animatori 4 coppie, in cui uno è bendato e dovrà affrontare il percorso per arrivare alla meta, mentre l’altro, da dietro le quinte, indicherà la strada da fare e lo aiuterà a parole anche a mangiare. Vincerà la prima coppia che, arrivata a destinazione, avrà terminato il dolce. 

Per rifletterci

L’animatore farà riflettere i ragazzi che erano bendati su come hanno vissuto il fatto di essere accompagnati e guidati da una persona esterna. Viceversa si chiederà alle guide come hanno vissuto la loro parte e se hanno fatto fatica a rinunciare al dolce finale. Si cercherà di far comprendere che la guida compie un servizio a favore del bendato, si mette in secondo piano aiutando l’altro a superare gli ostacoli ed è capace di rinunciare anche al premio finale per il bene dell’altro.  

Spazio alla Parola

E’ l’ultima cena. L’atmosfera è intima e favorisce le confidenze. Gesù compie un gesto che sorprende. Si alza, si riveste di un grembiule e comincia a lavare i piedi dei suoi amici. Ma Signore… questo lo fanno gli schiavi! No, sembra rispondere Lui, lo fanno tutti coloro che servendo amano…
Vangelo: Giovanni 13,1-17

Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugatoio di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo». Gli disse Simon Pietro: «Non mi laverai mai i piedi!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete mondi».

Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. In verità, in verità vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un apostolo è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica.

In pratica caro animatore…
· anche se ti può costare metterti in secondo piano, alla fine il risultato è garantito per il bene dei tuoi animati.

· non lasciarti stancare dalle loro richieste, ma offri sempre loro la giusta attenzione anche se in qualche momento non ne hai voglia.

· sacrificio e fatica non ti spaventino. Ne vale davvero la pena!

· sporcati le mani, fatti trovare a disposizione e vivi ogni servizio con il sorriso.

-8- Quella Sporca Dozzina (Il gruppo dei dodici)
Il bravo animatore è colui che non si ferma in superficie, che va oltre l’apparenza e sa tirare fuori dai ragazzi il meglio di loro stessi.

E’ difficile… tutti vorrebbero il gruppo “perfetto”: persone simpatiche, brave, attente…ma non è detto che anche dall’unione di persone “non perfette” possa venir fuori un gruppo spaziale!

Situazione di vita
Il gioco dei piatti.

Materiale necessario: tavola, piatti, bicchieri e posate, cartoncini con il nome degli adolescenti-animatori, cartoncini con le domande da mettere sotto il piatto. 

Regole: una sala da pranzo... ossia... una tavola imbandita con tovaglia, piatti, bicchieri, posate, come per un vero pasto. Si fanno trovare i posti a tavola già prestabiliti e sotto il piatto di ogni commensale ci sarà una domanda, alla quale dovrà rispondere in assoluta sincerità. Potranno esserci domande che riguardano il gruppo o la persona che si dovrà raccontare al gruppo, cercando così di instaurare un buon livello di empatia tra i ragazzi. 

Per rifletterci

Da questo semplice gioco, emergono importanti valori educativi, come la sincerità, la lealtà, la voglia di diventare realmente un gruppo!

Spazio alla Parola

Ebbene sì, ecco la squadra scelta da Gesù. Gente strana. Pescatori, pubblicani, poco istruiti, ma disposti a stare con Lui e a fare gruppo… solo così, nonostante il tradimento, insieme con Lui Risorto costituiranno la Chiesa. 

Vangelo: Matteo 10,1-7

In quel tempo, chiamati a sé i dodici discepoli, Gesù diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e d’infermità. 
I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea, suo fratello; Giacomo di Zebedeo e Giovanni suo fratello, Filippo e Bartolomeo, Tommaso e Matteo il pubblicano, Giacomo di Alfeo e Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, che poi lo tradì.

Questi dodici Gesù li inviò dopo averli così istruiti: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino».

In pratica caro animatore…
· non “globalizzare” i comportamenti del singolo: da’ ai ragazzi gli stimoli giusti in modo che ognuno possa tirare fuori il meglio di sé.

· scommetti su di loro, senza temere possibili insuccessi all’interno del gruppo…il risultato sarà garantito!

-9- Altrimenti Ci Arrabbiamo (l’autorità, ma io vi dico)
“Devi fare come ti dico io!”. Quante volte ci scappa questa frase?

E’ un atteggiamento che va di moda nei rapporti tra persone, ma possiamo cercare di correggerlo (dando per primi l’esempio). E’ vero… ci sentiamo responsabili nei confronti dei ragazzi e dobbiamo chiedere il loro rispetto, ma questo non ci autorizza a fare i “maestrini” e a “comandarli a bacchetta” (anche perché si ottiene l’effetto contrario).

Situazione di vita
Impostare una scenetta nella quale “il gruppo” composto dagli adolescenti-animatori, si immedesima nei bambini di una squadra di calcio, generando parecchia baraonda. A turno, ciascuno assume il ruolo di allenatore e prova a gestire i bambini “rumorosi” come meglio crede. 

Per rifletterci

I diversi modi/comportamenti che ne deriveranno, saranno lo strumento con il quale evidenziare la differenza fra autoritarismo e autorevolezza. Qualcuno potrà interpretare il ruolo di allenatore imponendosi con forza sugli altri (stile autoritario). Qualcun altro sarà portato a guidare con fermezza, ma anche con dialogo e pazienza (stile autorevole).

Spazio alla Parola

L'autorevolezza di Gesù non ha nulla a che vedere con l'autoritarismo di chi impone una sua idea senza motivarla, egli parla dal profondo, parla per amore, mette l'uditore al centro del suo discorso perché davvero gli sta a cuore la salvezza e la felicità di ognuno. E la sua Parola forte, autorevole, guarisce.

Vangelo: Luca 4, 31-37

Poi discese a Cafarnao, una città della Galilea, e al sabato ammaestrava la gente. Rimanevano colpiti dal suo insegnamento, perché parlava con autorità. Nella sinagoga c'era un uomo con un demonio immondo e cominciò a gridare forte: «Basta! Che abbiamo a che fare con te, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? So bene chi sei: il Santo di Dio!». Gesù gli intimò: «Taci, esci da costui!». E il demonio, gettatolo a terra in mezzo alla gente, uscì da lui, senza fargli alcun male. Tutti furono presi da paura e si dicevano l'un l'altro: «Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti immondi ed essi se ne vanno?». E si diffondeva la fama di lui in tutta la regione.

In pratica caro animatore…
· non metterti allo stesso livello dei ragazzi… devono capire che sei il loro animatore prima che il loro amico.

· è fondamentale saperli prendere nel verso giusto… essere autorevoli ma non autoritari.

· come animatore, dialoga, gioca, stai con loro, ma allo stesso tempo dimostrati fermo, riuscendo a dire anche dei no, perché per loro rimani una figura di riferimento.

-10- Fratello più Grande o Grande Fratello?

(sei in vista: da’ il buon esempio)

Questa scheda mette in luce la componente di modello e imitazione che scatta nella relazione animatore-animato. Essere animatore (più che fare l’animatore) significa camminare insieme, ma con uno stile e delle convinzioni di chi quella strada l’ha già percorsa e quindi, in alcuni momenti particolari, si pone davanti per guidare meglio. Di conseguenza viene guardato, osservato, spesso imitato da chi lo segue (anche se chi si mette davanti viene osservato e imitato a prescindere dalla qualità delle proprie azioni!).

Situazione di vita
Si proietta un filmato di qualche imitatore del mondo dello spettacolo che imita un personaggio famoso. (www.youtube.com: imitazioni).

Per rifletterci

Come si può notare, ciò che viene maggiormente enfatizzato non è la normalità della persona, ma i suoi difetti, le caratteristiche più salienti del carattere, del modo di atteggiarsi, nonché l’aspetto fisico, la parlata, le frasi ricorrenti.

La sfida più grande che abbiamo, come persone prima di tutto e di conseguenza come animatori, è quella di far risaltare di noi la nostra normalità, ciò che più difficilmente si trasmette se non con una vera apertura, ma che racchiude la nostra essenza, i nostri valori, chi siamo veramente.

E’ per questo motivo che la cura, la crescita e la coerenza della nostra persona diventa una doppia responsabilità rivolta a noi stessi e a chi ci viene affidato. 

Spazio alla Parola

Non ci sono storie, Gesù è chiaro. Chi scandalizza i piccoli… guai a lui!Anzi, ci invita a diventare semplici e trasparenti come i bambini, che si affidano fiduciosi nelle mani del Padre: è questa l’unica password del Regno dei cieli!

Vangelo: Matteo 18, 1-7

In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è il più grande nel regno dei cieli?». Allora Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: «In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli.
E chi accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me.
Chi invece scandalizza anche uno solo di questi piccoli che credono in me, sarebbe meglio per lui che gli fosse appesa al collo una macina girata da asino, e fosse gettato negli abissi del mare. Guai al mondo per gli scandali! È inevitabile che avvengano scandali, ma guai all'uomo per colpa del quale avviene lo scandalo!

In pratica caro animatore…

· cura la tua crescita interiore almeno quanto quello esteriore… è assicurato un beneficio generale!

· come animatore non timbri il cartellino… lo sei a tempo pieno, anche nella vita di tutti i giorni!

· “non predicare bene e razzolare male”. Se dai un insegnamento ad un bambino (ad esempio: “abbi rispetto dei tuoi amici”) e al di fuori del grest hai un comportamento aggressivo nei confronti dei tuoi coetanei, sei poco credibile.

· usa i momenti in cui sei in vista non per farti guardare ma per guardare a tua volta, per osservare i tuoi ragazzi e per notare ciò che loro non dicono a parole ma con gesti e atteggiamenti.

-11- Amici, non farsi il gruppetto dei preferiti
Il rischio dell’adolescente-animatore è di restare sempre insieme al gruppetto di coetanei “a propria immagine e somiglianza”. Ci sono però animatori giovani che restano più in ombra, e che magari sono comunque molto in gamba, oppure sono timidi o vivono situazioni difficili. La forza del gruppo sta nell’armonizzare bene insieme ragazzi diversi, aiutandoli come animatori a scoprire la bellezza di essere un “organismo”, facendo attenzione ai gruppi che si formano in modo spontaneo, ma che a volte rischiano di essere selettivi. Stesso discorso vale per le coppie che si formano tra gli adolescenti-animatori: c’è tempo per essere coppia anche fuori dall’ambito grest. 
Situazione di vita
Gioco del “Se fosse”. 

A turno ogni ragazzo pensa ad uno dei presenti come personaggio misterioso; gli altri dovranno indovinare di chi si tratta, attraverso domande che iniziano con “se fosse… un film, una canzone, uno sport, un colore…..” etc. Chi indovina, pensa a qualche altro componente del gruppo e gli altri ripartono con le domande.

Per rifletterci

Questo semplice gioco può aiutare a creare gruppo in un clima scherzoso, ma soprattutto mette in luce che ciascuno di noi ha caratteristiche proprie che ci rendono unici. Scoprirle diventa nel gioco motivo di vittoria e nella vita sicuramente fonte di arricchimento e di nuove amicizie.

Spazio alla Parola

La Chiesa è il corpo di Cristo, dice san Paolo, ed è formata da ciascuno di noi. Siamo un organismo vivo, dove non c’è una parte più importante di un’altra, ma tutte hanno una specifica funzione. C’è bisogno di tutti. In armonia. 

Lettera: 1Corinzi 12, 12-27

Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche Cristo. E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito. Ora il corpo non risulta di un membro solo, ma di molte membra. Se il piede dicesse: «Poiché io non sono mano, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe più parte del corpo. E se l'orecchio dicesse: «Poiché io non sono occhio, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe più parte del corpo. Se il corpo fosse tutto occhio, dove sarebbe l'udito? Se fosse tutto udito, dove l'odorato? Ora, invece, Dio ha disposto le membra in modo distinto nel corpo, come egli ha voluto. Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo. Non può l'occhio dire alla mano: «Non ho bisogno di te»; né la testa ai piedi: «Non ho bisogno di voi». Anzi quelle membra del corpo che sembrano più deboli sono più necessarie; e quelle parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggior rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggior decenza, mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. Ma Dio ha composto il corpo, conferendo maggior onore a ciò che ne mancava, perché non vi fosse disunione nel corpo, ma anzi le varie membra avessero cura le une delle altre. Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui. Ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte.
In pratica caro animatore…

Per te responsabile del grest: 

· sta a te regolare le luci sulla scena: non mettere in ombra nessuno, ma è importante ridimensionare chi naturalmente si mette al centro dell’attenzione e invece spronare e avvicinare chi preferisce stare dietro le quinte.

· cerca di conoscere i tuoi ragazzi, fermandoti a parlare con loro, trovando per ciascuno il linguaggio più adatto (a volte basta condividere la passione per una squadra, per un cantante famoso,…per “attaccare bottone” anche con il più timido).

· affida ai ragazzi compiti che li valorizzino, cercando di cogliere in ciascuno di loro le caratteristiche che più li contraddistinguono.

· assegna compiti pratici a coppie improbabili… Le amicizie nascono più che da tanti discorsi, dalle esperienze condivise.

Per te adolescente-animatore:
· spontaneamente qualcuno ti si avvicinerà e ti sarà più facile entrare in amicizia con lui/lei: sfrutta questa simpatia per crearti un nuovo gruppo di amici. Tu non devi essere il centro, ma un mezzo per creare gruppo!

· svolgi il tuo servizio insieme a ragazzi con cui non hai mai parlato… Nuove amicizie nascono dalle esperienze condivise anche nelle attività più semplici.

-12- “Non ho l’età per amarti”
Il rischio c’è: l’età vicina, una simpatia che nasce, il fascino della divisa da animatore…. Insomma può succedere durante brevi esperienze (magari campi scuola, fuori dalla quotidianità) che qualche ragazzina che sta crescendo (soprattutto degli ultimi anni delle medie) prenda una bella cottarella per l’animatore e che questi non disdegni… e a volte viceversa…
Situazione di vita
Ascolto della canzone: “Scusa ma ti chiamo amore” dei Sugarfree.
“…scusa se non posso avere gli anni che hai ora tu… una vita da riscrivere, sul tuo cuore che ha mille pagine…. un amore che non ha età”.
Per rifletterci

Questa canzone, colonna sonora dell’omonimo film, ci fa sognare ad occhi aperti un amore senza confini, regole, logica, senza razionalità.
Peccato che siano proprio le regole, l’uso della testa, a fare bello e completo l’Amore. Senza queste, è qualcosa che ci travolge stile Tsunami, forte e passionale finché vuoi, ma che dietro di sé lascia un disastro.

L’Amore è una “macchina” meravigliosa e potente, ma proprio perché tanto ricco di sensazioni, emozioni, gesti, ha bisogno di tempo per essere scoperto e compreso. Da giovani le cotte ci travolgono e spesso le si vive sull’onda delle emozioni come nella canzone.
Spazio alla Parola

Maria Maddalena è una donna innamorata che presso la tomba del Signore piange disperata. Quando lo riconosce vivo fa per trattenerlo. Ma Gesù, pur volendole bene educa il suo cuore a non chiudersi in un possesso egoistico, ma a rimanere libero per aprirsi agli altri.

Vangelo: Giovanni 20,11-18

Maria invece stava all'esterno vicino al sepolcro e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l'uno dalla parte del capo e l'altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù che stava lì in piedi; ma non sapeva che era Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Essa, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l'hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Essa allora, voltatasi verso di lui, gli disse in ebraico: «Rabbunì!», che significa: Maestro! Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va' dai miei fratelli e di' loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro».  Maria di Màgdala andò subito ad annunziare ai discepoli: «Ho visto il Signore» e anche ciò che le aveva detto.

In pratica caro animatore…

· essere cercati e guardati può far piacere e senza metterci nessuna malizia; spesso l’animatore non ci fa caso… ”tanto è una bambina” …è vero, magari da parte sua non c’è nessun interesse, ma questa ragazzina rischia di perdersi il bello dell’esperienza grest o campo scuola che sta vivendo, per una cotta senza speranza! Occhio!!

· può capitare che anche il giovane aitante animatore non disdegni le attenzioni di una ragazza del suo gruppo che magari ha proprio un anno o due in meno… Ricordiamoci che la prima forma di bene è il rispetto: affidiamoci al gruppo di animatori e alle guide più grandi per un confronto affinché viviamo con serenità l’esperienza.

-13- Via le maschere (essere se stessi)

Com’è difficile spesso essere se stessi. Anche noi animatori qualche volta lavoriamo, per essere ricambiati e questo desiderio nascosto corrompe i veri doni… il rischio è quello di voler catturare l’attenzione dei ragazzi attraverso l’imposizione egocentrica del proprio io o mettendosi una maschera. Com’è importante allora, saper analizzare i propri comportamenti, per conoscersi meglio, verificarci, migliorare e cercare di essere veramente se stessi.

Situazione di vita
Visione del film “The Mask” di Chuck Russell.

Stanley, un impiegato di banca sfortunato, trova per caso un oggetto di legno che galleggia sull'acqua. Si tratta di un'antica maschera voodoo che trasforma completamente il possessore e gli permette di essere ciò che vuole. Così, per vendicarsi delle passate angherie e per conquistare una bionda mozzafiato, il giovane decide di sconfiggere una banda di gangster. Una giornalista sembra volerlo aiutare ma nasconde altri fini. Il fido cagnolino di Stanley invece risolverà in extremis una situazione apparentemente senza uscita.
Per rifletterci

Il film fa capire che ognuno deve soprattutto cercare di essere se stesso ed avere più fiducia nelle proprie possibilità, piuttosto che ricorrere a maschere o altri espedienti (dalla lampada di Aladino al filtro del dottor Jekill), per farsi vedere o conquistare la stima e l’attenzione degli altri.
Spazio alla Parola

Nei tre aspetti fondamentali della vita cristiana, l’elemosina,  la preghiera e il digiuno, Gesù ci invita ad essere veri, a non praticarle per farci vedere, ma come gesti di amore che dicono il nostro legame con Lui  e con gli altri. 

Vangelo: Matteo 6, 1-6

Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli. Quando dunque fai l'elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Quando invece tu fai l'elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

In pratica caro animatore…

· non voler catturare l’attenzione dei bambini mettendoti una maschera. Sii sempre te stesso: sarai stimato per quello che sei.

· quando dai, non aspettarti la riconoscenza da nessuno, se poi c’è, tanto meglio. Tu però non lavorare per essa, lavora per il Regno di Dio… è quando doni te stesso che doni veramente.
-14- Gusto zero? No grazie

Educare vuol dire anche testimoniare e attestare con la propria vita, prima ancora che con le parole, qualcosa che va oltre l’animatore stesso e che rende possibile la sua vita e la sua opera. Che bello allora dare gusto e senso fino in fondo a ciò che si fa, a ciò che si è; in un animatore la luce del cristiano non può rimanere nascosta.

Situazione di vita
Preparare tre bevande: acqua, un cocktail gustoso, un preparato misto disgustoso. Poi farle bere ad alcuni ragazzi.

Per rifletterci

Lavoriamo ora rispondendo a queste domande.

· quale bevanda ti è piaciuta di più?

· che senso ha per te questa dinamica?

· qual è il gusto che vorresti avere tra le tre?

· è importante per te che l’ animatore dia gusto a ciò che fa? Perchè?

Spazio alla Parola

 “Se sarete quello che dovrete essere porterete il fuoco in tutto il mondo”, ha detto Giovanni Paolo ai giovani della GMG di Roma, ispirato dalle parole di Gesù, che ci invita ad essere sale e luce per dare gusto e sapore alla vita!

Vangelo: Matteo 5,13-16

Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null'altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini.

Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli.
In pratica caro animatore…

Il sale non esiste per sé e neppure la luce: così deve essere un animatore, non può chiudersi in se stesso. Il sale e la luce non devono far qualcosa di particolare, ma semplicemente essere ciò che sono, questa è la sfida.

Gesù ci invita ad avere “sapore” per essere qualcosa di importante e bello, a valorizzare i nostri doni e qualificare i nostri atteggiamenti. Il gusto poi ci viene dato per condividerlo con gli altri.

-15- Non tutte le ciambelle riescono col buco
Chi di noi non vorrebbe essere l’animatore perfetto? Il grande comunicatore, dotato di grande fantasia, inventiva, passione educativa? Comprendiamo però che non esiste l’animatore perfetto, anzi bisogna mettere in conto che siamo limitati e quindi possiamo sbagliare.

Situazione di vita
Proponiamo la testimonianza di Nicola Legrottaglie, calciatore della Juventus nato nel 1976. Nel 1998 passa al Chievo e nel 2001 debutta in Serie A, guadagnando pure la convocazione in Nazionale. Grazie alle ottime prestazioni viene acquistato dalla Juventus. Qui, complici vari infortuni e problemi personali, perde il posto in squadra e gli viene persino assegnato il premio “Bidone d'Oro” come giocatore dalle peggiori prestazioni dell’anno. Il suo periodo di crisi termina nel 2006 quando conosce con la maglia del Siena, Guzmán che lo avvicina al movimento "Atleti di Cristo". Ora sostiene che la fede in Gesù gli abbia permesso di cambiare vita e tornare a giocare ad ottimi livelli. Infatti è tornato alla Juve e anche in Nazionale.
Come hai vissuto l’esperienza di giocare cosi giovane in serie A?
Questo mondo non è semplice perché offre tanti piaceri tante occasioni per soddisfare i desideri della carne, e diciamo che essendo giovane anche io mi sono lasciato attrarre da questo e quindi essendo giovane ero meno forte e maturo in certe cose.
Prima di arrivare in A con la Juve, raccontaci la tua esperienza di fede.
Sono cresciuto in una famiglia cristiana, […] ma ho capito solo dopo tanti anni di incertezze il vero senso della vita: cioè servire Dio perché lui tramite il Figlio e’ morto per me.
Dopo di essere arrivato in nazionale e titolare nella Juventus è venuto il periodo nero nella tua vita, cos'è successo e perchè? 
Come dicevo prima Dio mi aveva dato tutto, e io come ho ricambiato?  Dimenticandomi degli insegnamenti della Sua parola e cosi ho pensato ai piaceri del mondo fino a quando mi è successo di tutto... problemi fisici, con la squadra, con la mia ragazza, e di conseguenza non ero più felice.

Ora come ti senti nella Juventus?
Ora sto molto bene soprattutto dal punto di vista spirituale, sto servendo il Signore nel miglior modo possibile anche perché non potrei essere mai perfetto e nonostante mille prove chiedo a Dio di farmi rimanere sempre fedele e Lui risponde.
Oggi vediamo un Legrottaglie più tranquillo e sereno, si può sapere il perché di questo cambiamento?
Ho trovato un Dio vivente ma soprattutto fedele, nonostante le mie mancanze e non mi spaventa più il futuro. […] È cambiato il mio modo di affrontare la vita, nelle cose positive ma soprattutto in quelle negative.  Adesso ho un amico fedele a cui rivolgermi e ho un esempio davanti a me, Gesù.
Per rifletterci

Tutti possono sbagliare. È importante però rendersi conto dell’errore e aver voglia di migliorarsi, sapendo anche chiedere scusa. Ognuno quindi deve prendere coscienza dei propri limiti per imparare a relazionarsi meglio con gli altri. Se uno pensa di essere perfetto, non avrà mai il desiderio di migliorare, e se qualcosa non va, sarà tentato di puntare il dito; chi invece è cosciente dei propri limiti è stimolato a crescere. La testimonianza di Legrottaglie ci fa comprendere come, da una serie di sbagli, lui abbia capito di non essere perfetto, si è reso conto degli errori e ha trovato in un amico come Guzman e in Gesù lo stimolo per rinascere.
Spazio alla Parola

Il brano ci descrive l’atteggiamento di Gesù verso il prossimo: non giudica, ma invita a scrutare bene il proprio cuore tutte le volte che si è tentati di puntare il dito sull’altro. Ed offre a tutti l’occasione di pentirsi e ricominciare. 

Vangelo: Giovanni  8,1-11

Gesù si avviò allora verso il monte degli Ulivi. Ma all'alba si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui ed egli, sedutosi, li ammaestrava. Allora gli scribi e i farisei gli conducono una donna sorpresa in adulterio e, postala nel mezzo, gli dicono: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Questo dicevano per metterlo alla prova e per avere di che accusarlo. Ma Gesù, chinatosi, si mise a scrivere col dito per terra. E siccome insistevano nell'interrogarlo, alzò il capo e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la pietra contro di lei». E chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Ma quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani fino agli ultimi.

Rimase solo Gesù con la donna là in mezzo. Alzatosi allora Gesù le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed essa rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù le disse: «Neanch'io ti condanno; va' e d'ora in poi non peccare più».

In pratica caro animatore…

Nessuno è perfetto, tanto meno un animatore, che invece sa di essere sempre in cammino. Prendi coscienza che oltre ad educare un gruppo di ragazzi, la sfida è quella di educare in primo luogo te stesso. Essere animatore, significa anche sbagliare: non proporti di diventare un animatore che non sbaglia mai, saresti un modello irraggiungibile per i tuoi animati. Accetta i tuoi errori e impara da questi a crescere.
-16- Donarsi con gioia
Uno strano modo di pensare quello di Gesù: chi vorrà essere grande dovrà farsi servo e chi vorrà essere il primo dovrà farsi schiavo; cioè quando hai qualche posto di responsabilità non farti servire, ma fatti servo. Se sei il primo diventa l’ultimo! Ma che cosa vuole questo Gesù da noi? Vuole che impariamo ad amare come lui ci ha amato! Vuole che diventiamo capaci di restare sempre al nostro posto con semplicità e umiltà, scoprendo fino in fondo quali sono i nostri compiti, per avere poi la forza di viverli con costanza. Il tutto rispettando e amando la vita presente in ogni persona con gioia e con entusiasmo.
Situazione di vita
Visione del film: La città della gioia di Roland Joffé. 

La povertà e gli stenti di una vita vicina e lontana sono al centro del film, ambientato a Calcutta, dove si incrociano gli itinerari di un medico nordamericano in crisi e di un povero contadino che vi arriva con moglie e tre figli.

Per rifletterci

Discussione sul film. 

Il film ci descrive come è possibile amare il prossimo, sentirlo un fratello e vivere per lui. In tutte le prove in cui sono chiamati a vivere i personaggi (morte, povertà, mafia), ognuno, in particolar modo quelli occidentali, giungerà a riconoscere una dignità e una forza, in ciascun abitante dello slum nel superare le avversità, che farà capire molto bene il perché del nome La città della gioia.

Spazio alla Parola

Il comandamento più grande che riassume tutti gli altri è la novità che Gesù porta: amarsi a vicenda come Lui ci ha amati.

Vangelo: Giovanni 13, 31-35

Quand'egli fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell'uomo è stato glorificato, e anche Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete, ma come ho già detto ai Giudei, lo dico ora anche a voi: dove vado io voi non potete venire. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri».

In pratica caro animatore…

· anche nel piccolo del servizio del grest, non paragonabile alle difficoltà della povertà di Calcutta, il Signore ci ha chiamati a donarci gratuitamente e con semplicità ai bambini! In fondo anche questa è una chiamata!
· non ho secondi fini nel mio servizio al grest, non pretendo nulla in cambio, non cerco né gloria, né riscontri materiali. 
· Mi dono ai bambini con semplicità e con gioia, senza rancori: e alla sera tornerò a casa con il sorriso e con la consapevolezza che anche oggi ho messo il mio “mattone” all’interno del grest.  
-17- Obbedisci!
Quante volte ci capita di trasgredire alle regole o seguirne alcune perché ci vanno bene e tralasciarne altre perché ci impegnerebbero di più! Come possiamo da animatori chiedere che i ragazzi ci seguano, ci ascoltino, quando noi per primi, all’interno del gruppo animatori o nella vita in generale, facciamo fatica a seguire le regole? 

Situazione di vita
Gioco: Scalpo. Si creano due squadre e ogni giocatore avrà a disposizione un pezzo di stoffa inserito nei pantaloni con un estremo che pende dietro per almeno 20 cm. I singoli giocatori dovranno sfidarsi uno contro uno. Utilizzando tutte e due le mani, lo scopo del gioco è togliere lo scalpo all’avversario senza prima essere scalpati. Dalla sfida non ci si può ritirare né scappare, e nessuno si può intromettere o sostituire.
A questo punto, gli animatori giovani, divisi in due squadre, dovranno decidere da soli una regola diversa da applicare al gioco, senza rivelarla all’altra squadra, ma scrivendola su un foglio. Si cercherà di giocare e di capire quale è la regola non detta dall’altra squadra!
Per rifletterci

Al termine del gioco, si noterà che, dal momento in cui le regole non sono state condivise, regnerà il caos. Da qui, si aprirà la riflessione in gruppo e ognuno racconterà l’eventuale disagio provato. Lo scopo per cui è stato proposto il gioco è proprio di far “capire” che le regole vanno sempre condivise per il buon funzionamento delle attività.  
Spazio alla Parola

Fai agli altri quello che vorresti venisse fatto a te: è questa la “regola d’oro”, che riassume tutte le altre. E’ chiarissimo Gesù!
Vangelo: Luca 6, 27-35

Ma a voi che ascoltate, io dico: Amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi maltrattano. A chi ti percuote sulla guancia, porgi anche l'altra; a chi ti leva il mantello, non rifiutare la tunica. Da' a chiunque ti chiede; e a chi prende del tuo, non richiederlo. Ciò che volete gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro. Se amate quelli che vi amano, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se fate del bene a coloro che vi fanno del bene, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, che merito ne avrete? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e il vostro premio sarà grande e sarete figli dell'Altissimo; perché egli è benevolo verso gl'ingrati e i malvagi.
Luca 6, 36-38
«Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato; date e vi sarà dato; una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio».

In pratica caro animatore…

Scrivi, con l’aiuto di tutti, una piccola “Costituzione del buon animatore” da tenere nel luogo di ritrovo degli animatori. 

-18- Le solite preferenze!
Spesso nella vita di tutti i giorni ci capita di avere accanto le persone con le quali stiamo bene e di allontanare invece chi vediamo diverso quasi come un nemico. Questo avviene perché non è facile mettersi in gioco, costa fatica e non sempre abbiamo voglia di dedicarci tempo. 
Inoltre corriamo il rischio di fermarci all’aspetto esteriore delle persone, giudicando alla prima impressione, e “tagliamo” subito chi non ci va a genio. 

Andare incontro a tutti i bambini del grest significa soprattutto guardarsi dentro e imparare che per instaurare una relazione è necessario andare oltre le preferenze e le apparenze… anche se tutto questo richiede molto impegno! 

Situazione di vita
Si propongono due alternative.

1. Visione film: L’uomo senza volto di Mel Gibson.
Un ragazzo senza padre trova un uomo che crede in lui e che gli dona l'affetto paterno che gli manca. L’uomo è però gravemente segnato sul viso da una cicatrice, motivo per cui vive isolato dagli altri.
2. Lavoro di gruppo. Si dividono gli animatori a coppie, in modo casuale, porgendo attenzione a non creare duetti di amici. In un tempo di 15/20 minuti le coppie cercheranno di conoscersi e di andare oltre le apparenze. Al ritorno nel grande gruppo ogni coppia spiegherà agli altri cosa, nel dialogo, ha scoperto di nuovo dell’amico e in un cartellone riassuntivo scriverà gli aspetti positivi emersi.

Per rifletterci

Il film fa riflettere sulla capacità di un bambino di andare oltre le apparenze, creando un legame inaspettato e sorprendente.
Il lavoro di gruppo invece offre l’occasione a chi non si conosce in profondità, di scoprire aspetti nuovi delle persone che normalmente si conoscono solo di vista. Ciò fa capire che è importante andare oltre alle apparenze e che è bello “scoprire” l’altro al di fuori del gruppo dei preferiti. E lasciarsi stupire.
Spazio alla Parola

Un uomo posseduto da uno spirito maligno è considerato perduto e viene isolato dalla gente, tanto che è costretto a vivere tra i sepolcri. Ma Gesù, che ama ogni persona senza distinzione, si avvicina e vede una persona da liberare, guarendolo con la Sua Parola. 

Vangelo: Marco 5,1-15
Intanto giunsero all'altra riva del mare, nella regione dei Gerasèni. Come scese dalla barca, gli venne incontro dai sepolcri un uomo posseduto da uno spirito immondo. Egli aveva la sua dimora nei sepolcri e nessuno più riusciva a tenerlo legato neanche con catene, perché più volte era stato legato con ceppi e catene, ma aveva sempre spezzato le catene e infranto i ceppi, e nessuno più riusciva a domarlo. Continuamente, notte e giorno, tra i sepolcri e sui monti, gridava e si percuoteva con pietre. Visto Gesù da lontano, accorse, gli si gettò ai piedi, e urlando a gran voce disse: «Che hai tu in comune con me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!». Gli diceva infatti: «Esci, spirito immondo, da quest'uomo!». E gli domandò: «Come ti chiami?». «Mi chiamo Legione, gli rispose, perché siamo in molti». E prese a scongiurarlo con insistenza perché non lo cacciasse fuori da quella regione.
Ora c'era là, sul monte, un numeroso branco di porci al pascolo. E gli spiriti lo scongiurarono: «Mandaci da quei porci, perché entriamo in essi». Glielo permise. E gli spiriti immondi uscirono ed entrarono nei porci e il branco si precipitò dal burrone nel mare; erano circa duemila e affogarono uno dopo l'altro nel mare. I mandriani allora fuggirono, portarono la notizia in città e nella campagna e la gente si mosse a vedere che cosa fosse accaduto.
Giunti che furono da Gesù, videro l'indemoniato seduto, vestito e sano di mente, lui che era stato posseduto dalla Legione, ed ebbero paura.

In pratica caro animatore…

· cerchi di andare oltre, di non fermarti alle apparenze e chiudere la strada verso nuove relazioni con i bambini?

· eviti le solite preferenze e cerchi invece di costruire nuovi rapporti?

· prova a prenderti cura di qualche ragazzino che non conosci e che non fa parte del gruppetto dei tuoi preferiti. Scopri le sue caratteristiche, le sue qualità e guarda dentro te stesso… per capire che è valsa davvero la pena!
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